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Francesca Soncin

L’atletica scopre il suo volto mondano.
La nazionale italiana in partenza per i
prossimi Campionati Europei di Monaco
sarà presentata oggi a Roma presso lo
showroom di Tombolini. Lo stilista, che
ha firmato le nuove divise azzurre, ha
scelto per la sua collezione autunno-in-
verno 2002 indossatori e modelle “da
record”.
Vestiranno infatti Tombolini questa sera
nell’atelier romano, tra gli altri, Manuela
Levorato, pluri-campionessa italiana dei
100 e 200 metri, già contesa da pubblici-

tari e fotografi, il campione del mondo
dei 400hs Fabrizio Mori (nella foto), l’ar-
gento di Sidney nel lancio del martello
Nicola Vizzoni, la triplista italo-cubana
Magdelin Martinez e Francesca Dolcini.
L’atleta romana si è appena laureata cam-
pionessa e primatista italiana dell’asta
grazie ai quattro metri e trenta centimetri
superati all’ultimo salto domenica scor-
sa a Viareggio, in occasione dei Campio-
nati Italiani Assoluti; con questa vittoria
la Dolcini ha unificato sotto il suo scettro
i due record italiani (outdoor e indoor) di
specialità: aveva già saltato infatti 4,30
anche al coperto.
Oltre al Presidente della Federazione Ita-

liana di Atletica Leggera, Gianni Gola,
daranno lustro alla serata i Commissari
tecnici delle squadre nazionali Augusto
D'Agostino (donne) e Roberto Frinolli
(uomini).
Per l’occasione verrà anche presentata
l’edizione “Europei” di Casa Italia Atleti-
ca, il tetto Fidal sotto il quale, negli even-
ti internazionali, media, atleti, comunità
locali e aziende sono soliti darsi appunta-
mento, magari di fronte a un piatto di
spaghetti.
Rigorosamente al dente, come insegna
la miglior tradizione italiana: un’icona
mai usurata del made in Italy. Soprattut-
to a tavola.

Ivo Romano

Qualcuno l’ha definito «stone face». Per il suo volto imperturbabi-
le, per la sua allergia al sentimento, per la sua presunzione elevata
all’ennesima potenza. Prerogative che ne hanno fatto il tecnico
più antipatico (se non più odiato) al mondo, caratteristiche che lo
hanno condotto lungo il ramo discendente della parabola della
sua carriera. Perché non c’è dubbio che Aloysius «Louis» Van
Gaal sia stato un tecnico vincente: alla guida dell’Ajax ha fatto
incetta di trofei, nazionali e internazionali, con il Barcellona ha
conquistato 2 titoli della Liga e 1 Copa del Rey. Ma fu proprio
l’esperienza spagnola a metterne in piazza gli enormi difetti. Nei
primi due anni vinse (non in campo europeo), ma non per
questo si accattivò simpatie. Era inviso ai tifosi, che gli rimprovera-
rono la progressiva «olandesizzazione» della squadra. Si era fatto
nemici fra i giocatori: molti erano contrari al suo ritorno. Non lo
sopportava la stampa. In tanti tirarono un sospiro di sollievo
quando Van Gaal lasciò la Catalogna in segno di solidarietà con
l’ex presidente Nunez, che abbandonò dopo 22 anni, contestato
per il pessimo andamento della squadra (ora Van Gaal è tornato,
malgrado alla guida non ci sia più Nunez). Fu allora che il tecnico
olandese si buttò a capofitto sulla nazionale «orange», Rijkaard se
n’era appena andato, lui dichiarò: «Il mio grande sogno è allenare
l’Olanda». Detto, fatto. La federazione gli mise in mano il giocatto-
lo, con la raccomandazione di portarlo al Mondiale. Lui fallì
miseramente la missione, malgrado un gruppo di inestimabile
valore. Ma non bastò a farlo scendere dal piedistallo su cui da
sempre immagina di essere assiso. Tanto che quando Alex Fergu-
son sembrava sul punto di lasciare la panca del Manchester Uni-
ted, Van Gaal si candidò: «So che un anno fa ero il primo della
lista. Ora non ho avuto contatti, ma penso che un club di questo
valore è ancora interessato a un allenatore come Louis Van Gaal».
Ferguson rimase al suo posto, scampato pericolo per i Red Devils.
Poi è arrivata la nuova chiamata del Barça. Dove Van Gaal ha già
ripreso a far danni. Nessuna meraviglia, c’è abituato.

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Sulla stessa strada del
più grande, a vent’anni di distanza. La
storia di Juan Roman Riquelme, idolo
consacrato dei tifosi del Boca Juniors
e neoacquisto del Barcellona, assomi-
glia sempre più a quella di Diego Ar-
mando Maradona, il miglior calciato-
re argentino di tutti i tempi. I piedi e
la visione di gioco ci sono, tanto che lo
stesso Maradona l’ha più volte elogia-
to come uno delle stelle nascenti del
futbol locale. Le similitudini tra i due
sono tante. Come il Pibe de oro, an-
che Riquelme è nato in una “villa mise-
ria”, le favelas della sterminata e de-
pressa periferia di Buenos Aires.
Un’infanzia certamente non facile, vis-
suta a fianco dei genitori e dei nove
fratelli, un orizzonte di strade non
asfaltate e casupole con tetti di lamie-
ra. Campetti pelati tra svincoli auto-
stradali e discariche abusive, intere
giornate passate a dare calci ad un pal-
lone come unica forma di svago possi-
bile.

Storie parallele. I primi passi da
professionista nelle giovanili dell’Ar-
gentinos Juniors, club di bassa classifi-
ca da sempre fucina di talenti destinati
poi a sfondare nelle squadre più blaso-
nate. I primi trionfi che arrivano per
entrambi col “Boca”, con la maglia
numero 10, quella del fantasista cen-
trale, il ruolo più amato e rispettato
dai tifosi argentini. Come fu per il
“pelusa” nel 1982, anche il 24enne
Juan Roman se ne va ora al Barcello-
na. Il “diez” ha già dato la sua benedi-
zione al suo erede naturale. «Sono si-
curo – ha detto Maradona dal suo sog-
giorno a Cuba - che il pubblico di
Barcellona si alzerà in piedi per ap-
plaudirlo. Roman farà una grande car-
riera perché è determinato e bravissi-
mo». I due hanno giocato insieme in
una sola partita ufficiale, Boca-Argen-
tinos Juniors, nell’agosto del 1997. Era
l’inizio della carriera di Juan Roman,
che ha saputo conquistarsi un posto
di tutto rispetto nel cuore della tifose-
ria più calda dell’Argentina, che si fa
chiamare “la metà più uno del paese”.
Lo scorso novembre, nella sua partita
d’addio nella mitica Bombonera, un
Maradona emozionatissimo aveva san-

cito ufficialmente il passaggio di conse-
gne. «Questo ora è il tempio di Ro-
man, e voi siete il suo pubblico». I
complimenti più originali gli sono ar-
rivati invece dall’argentino Inaki Urle-
zeaga, primo ballerino del Royal Bal-
let di Londra. «È capace di usare il
proprio corpo con agilità senza perde-

re mai la grazia nei movimenti. Ro-
man accarezza la palla come noi lo
facciamo con le nostre compagne di
ballo. L’accompagna senza forzarla,
gli fa fare quello che vuole senza man-
cargli mai di rispetto. È questa l’essen-
za dell’arte nel balletto e nel calcio».

Riquelme è costato al “Barça” 12

milioni di dollari: una cifra neanche
troppo alta per il calcio europeo, ma
una fortuna per l’Argentina dall’eco-
nomia svalutata, dove dopo dieci anni
di parità fissa oggi un peso vale meno
di trenta centesimi di dollari. Lui, già
soprannominato “El torero” per la
sua abilità nel dribbling stretto e nelle

giocate ad effetto, sognava da mesi di
andarsene a giocare in Europa. I suoi
rapporti con il presidente del Boca,
l’imprenditore italo-argentino Mauri-
cio Macri, in corsa per le prossime
elezioni presidenziali, non sono mai
stati rosei. Per Riquelme è stato un
anno assai difficile. La prima delusio-

ne arriva a febbraio, quando il tecnico
della “seleccion argentina” Marcelo
Bielsa fa capire che non lo convocherà
per i mondiali in Corea e Giappone.
La stampa locale cerca di montare la
polemica, ma il “caso Riquelme” non
decolla. Julio Grondona, il potente
presidente dell’Afa, la Federazione di

calcio argentina, avalla la decisione di
Bielsa. «Certo che mi piacerebbe vede-
re Riquelme in Nazionale, ma non
possiamo chiamare cinque giocatore
per lo stesso ruolo». Roman resta così
a casa. A fine marzo un gruppo di
malviventi sequestra uno dei suoi no-
ve fratelli. Solo dopo il pagamento di
un riscatto, poco meno di diecimila
dollari, il giovane viene liberato. Ri-
quelme è sconvolto e ammette di te-
mere per la sicurezza sua e della sua
nutrita famiglia. «Così non va, non
posso più continuare a giocare in Ar-
gentina, è troppo pericoloso. Se non
trovo una sistemazione all’estero po-
trei anche abbandonare il calcio». È
l’inizio della fine, l’addio annunciato
ai suoi tifosi e a tutti quelli che hanno
potuto godere delle sue prodezze. La
stella che col Boca ha vinto tutto quel-
lo che poteva vincere, tre campionati
locali, due coppe Libertadores, una
coppa Intercontinentale nel 2000 con-
tro il Real Madrid. In quella fredda
notte di Tokio le due reti gialloblù le
segnò Martin Palermo, ma fu Riquel-
me la stella incontrastata dell’incon-
tro, con tocchi da fuoriclasse che non
si vedevano da tempo. Secondo la
stampa spagnola fu quella la prima
miccia d’amore tra i tifosi del Barcello-
na, in estasi per la batosta inflitta agli
acerrimi nemici madrileni, e la giova-
ne stella argentina. Riquelme è ora un
giocatore azulgrana, ma potrebbe fini-
re in prestito per un anno ad un altro
club. Tra i tanti nomi in ballo ci sareb-
be anche l’Udinese. Con il suo arrivo
il “Barça” supera infatti il limite di
cinque giocatori stranieri che vige nel-
la Liga spagnola. Gli altri sono i brasi-
liani Rivaldo, Geovanni, Rochemback
e l’argentino Saviola. Il tecnico olande-
se Van Gaal dovrà decidere nelle pros-
sime settimane chi lasciare fuori squa-
dra. Roman, contento di aver potuto
trasferire tutta la famiglia, si dice di-
sposto ad accettare le scelte del club.
«Sono felice – ha dichiarato ad un gior-
nale sportivo catalano – si è realizzato
un sogno che coltivavo da tanto tem-
po. Non ho nessun problema ad accet-
tare un eventuale prestito di un anno,
l’unica cosa che mi interessa è comin-
ciare subito a lavorare». Il “Torero” è
pronto a sedurre con la sua classe il
pubblico spagnolo.
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A Barcellona il calcio è un romanzo corale. Nel capitolo
di luglio ci sono tre personaggi. Rivaldo, che passa per il
buono; Riquelme, il nipotino di Maradona che un po’
bruttino lo è; Van Gaal, sul quale il guidizio del “Nou
Camp” sembra irreversibile: il cattivo. Van Gaal, l’integra-
lista vendicativo, che utilizza i campioni come pedine per
il suo gioco da ingegnere, è tornato. E Rivaldo, da cam-
pione del mondo, prima che l’olandese gli potesse ripro-
porre la fascia sinistra (nel 2000 il brasiliano rifiutò,
finendo fuori rosa), ha preferito dire «o io o lui». Il
presidente Gaspart, che in tutta l’estate non è riuscito a
vendere il suo n. 10, ha guardato agli zeri dell’ingaggio
del brasiliano. E visti i chiari di luna, ha preferito lasciarlo
andare e puntare sul giovane Riquelme: «In tandem con
Saviola è l’ideale». Ma l’ideale di Van Gaal è solo il suo
copione, vedremo se “Marajunior” volerà sulla fascia
sinistra o se dal Montjuic calerà la saudade per Rivaldo.

Stratega vincente
e re degli antipatici

Tre uomini in Barça, operetta blaugrana
Lo strano “triangolo” tra Van Gaal, Riquelme e Rivaldo: talento, gelosie e miliardi
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Il buono, il brutto e il cattivo
in guerra sulla fascia sinistra
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